
Ma un provvedimento cautelare frutto
di una sentenza di primo grado ap-

pellata può bloccare l’attività di una qual-
siasi formazione politica e non solo del
partito che in questo momento pare essere
quello che gode del maggior consenso nel
Paese? È sbagliato porre la questione solle-
vata dalla sentenza del Tribunale del Rie-
same di Genova come un problema
riguardante solo la Lega di Matteo Salvini.
La questione è molto più alta e non ri-
guarda nemmeno il tema della superiorità
della politica sulla giustizia o del contrario,
ma quello del funzionamento della demo-
crazia liberale. 

Luigi Di Maio, ormai abituato a pro-
nunciare banalità a raffica, può anche li-
quidare la faccenda ripetendo il mantra
ipocrita del giustizialismo più becero se-
condo cui le sentenze si rispettano. Ma, a
parte la considerazione che se dovesse es-
sere rispettata fino in fondo la sentenza ge-
novese dovrebbe indurre il Movimento
Cinque Stelle a interrompere la collabora-
zione di governo con la Lega all’insegna che
non si governa insieme con i truffatori...
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Il ministero dell’Interno vuole rintracciare i profughi ospitati dalla
Caritas di Rocca di Papa sostenendo che, come dice Matteo
Salvini, prima ancora di essere rifugiati sono dei clandestini

Quelli della “Diciotti” migranti ma clandestini

Con ogni probabilità, almeno a
sentirlo ora, il ministro Danilo

Toninelli non riesce a svincolarsi dal
Toninelli prima maniera, quando
cioè faceva un’opposizione senza se
e senza ma praticamente su tutto lo
scibile politico. Ma adesso?

Sentiamolo, dopo il crollo del
ponte di Genova: “Finalmente,
dopo quasi vent’anni di opacità e se-
greti, il 27 agosto scorso abbiamo
pubblicato sul sito web del ministero
delle Infrastrutture tutti i contratti di
concessione delle autostrade e tutti
i relativi allegati”. 

Perbacco, verrebbe voglia di
esclamare. E aveva aggiunto: “È un
gesto che rivendichiamo con grande
orgoglio. Nonostante le pressioni
interne ed esterne che abbiamo su-
bito, abbiamo messo a disposizione
della collettività atti che tanti citta-

dini nel corso degli anni hanno ri-
chiesto all’Amministrazione, ve-
dendosi sempre sbattere portoni in
faccia”. 

E va bene, vogliamo dirgli. Con
un mah, che è anche un’osserva-
zione non tanto o soltanto su di lui,
ministro pentastellato, ma sull’in-
sieme dei rappresentanti, al Go-
verno e fuori, di un movimento che,
sia prima che dopo la scelta di Pa-
lazzo Chigi, ha fatto della protesta,
dell’opposizione contro tutti, del-
l’esclamazione del “no” gridato e ri-
petuto con parole forti, fortissime,

una caratteristica essenziale della
loro politica.

La politica, appunto. Un po’
come il vangelo del “sia il tuo par-
lare sì sì, no no”. Ma la politica non
è il Vangelo, non ha parole divine.
Solo umane, per fortuna. Il fatto è
che il Movimento 5 Stelle stenta
assai, e lo dimostrano le parole del
suo ministro delle Infrastrutture, a
staccarsi dal ruolo fino ad ora rico-
perto nella politica, per l’appunto,
del “no” alto e forte erga omnes, in
un uno speciale caravanserraglio
anche mediatico di cui Beppe Grillo
è stato ed è maestro indiscusso.
Tanto più se da quasi cento giorni i
suoi siedono a Palazzo Chigi con
responsabilità di non poco conto.

Non è che si voglia qui richia-
mare una censura all’eccessivo par-
lare, ci mancherebbe altro. 

Il dramma storico del comuni-
smo, russo e internazionale, fu

sintetizzato da uno striscione inal-
berato dalla folla di studenti e ope-
rai scesi in piazza nei giorni delle
ultime convulsioni del blocco so-
vietico. C’era scritto: “Settant’anni
di marcia verso il nulla”, una marcia
che, nella sola Urss, lasciava dietro
di sé molti milioni di morti. In quei
giorni la Russia e i Paesi dell’Europa
orientale finalmente riprendevano,
faticosamente, il viaggio verso il
progresso, l’umanità e la libertà. 

Penso a questo, oggi, perché pre-
occupato dall’ormai chiara involu-
zione della sinistra occidentale, che,
pur tra mille contraddizioni, sta as-
sumendo sempre più le caratteristi-
che di quella rabbiosa intolleranza
che fu propria del comunismo e
senza neanche quella fiducia nel

progresso, che, seppur rozza e fi-
deistica, almeno nel comunismo
c’era. 

Ma vediamo cosa la sinistra oc-
cidentale, che solo in parte fu legata
alla storia del comunismo, abbia
determinato o contribuito forte-
mente a determinare, dal dopo-
guerra ai giorni nostri. Anzitutto il
problema della libertà di espres-
sione e di pensiero. Sono diventate
sempre di più, negli anni, le leggi
che pongono limiti alla libertà di
pensiero e alla sua esternazione e
per di più applicate nelle interpre-

tazioni più estensive, tali da essere
dilatabili fino a comprendere anche
atti e fenomeni che poco avrebbero
a che fare con il loro dettato. E, si
badi bene, non stiamo parlando di
leggi democratiche e di validità ge-
nerale contro la violenza, da chiun-
que praticata; no, si tratta di leggi
mirate contro una parte o scuola di
pensiero, indipendentemente dal
merito e dalle sue infinite articola-
zioni. Si è cominciato, in alcuni Stati,
con il divieto di ricostituzione del
partito fascista, giustificato con l’al-
lora fresco ricordo di quella ditta-
tura, si è continuato con la sanzione
della sua propaganda apologetica,
si è proseguito con la messa al
bando di ogni concezione etnica
anche quando non tale, ma pura-
mente e solo identitaria e, col re-
cente reato di negazionismo...

di GIUSEPPE BASINI

La sinistra di nuovo in marcia verso il nulla
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Se le parole (non) sono pietre
di PAOLO PILLITTERI
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Non basta prendere le distanze dal
“decreto forca contro la corru-

zione” per marcare la differenza. “Chi è
causa del suo mal, pianga se stesso”. Per
Matteo Salvini che ora si “gode” gli ef-
fetti di uno stato di polizia che lui mede-
simo sta contribuendo a edificare,
mattone dopo mattone, è giunto il mo-
mento delle “decisioni irrevocabili”.
Tanto per usare un linguaggio cui ama
spesso strizzare l’occhiolino. O si sta con
il partito dei pm, della galera per tutti, di
Piercamillo Davigo e dei grillini in più o

meno Bonafede (Alfonso), o con lo stato
di diritto. In questo ultimo caso si ha di-
ritto a strepitare e a cercare solidarietà
contro chi sta prosciugando i conti - so-
prattutto futuri - della “nuova” Lega sal-
viniana sta di fatto mettendone il leader
in perenne fuorigioco. Altrimenti no. 

Oltretutto in questo decreto anticor-
ruzione c’è una norma che presto para-
lizzerà ogni lavoro pubblico e ogni
appalto in maniera ben peggiore del
tanto osannato (da Raffaele Cantone)
codice degli appalti. E cioè questa storia
del Daspo a vita dai lavori della Pubblica

amministrazione per i corrotti ma so-
prattutto per i corruttori. Quelli che il vi-

cepremier Luigi Di Maio chiama “pren-
ditori”. Ebbene, gli italiani “prenditori”

- o imprenditori che dir si voglia
- in grado di partecipare ad ap-
palti pubblici come la costru-
zione o la ricostruzione di
viadotti, tanto per fare un esem-
pio, si contano sulle dita di una
mano. E quelli che già non
hanno avuto in passato (da Tan-
gentopoli in avanti) una con-
danna per corruzione o
finanziamento illecito dei partiti
su quelle di una mano sola. 

Una volta “daspati”, tutti costoro
non ci resta che chiamarli dall’estero e
spendere molto di più, con buona pace
dello slogan “prima gli italiani”. Futuro
ipotetico nome del partito di Salvini. Poi
se “daspiamo” o “dasperemo” anche i
“prenditori” stranieri che eventualmente
pagheranno mazzette in Italia il pro-
blema diventerà ancora più grande: ci
mandiamo Luigi Di Maio e Danilo To-
ninelli con la cazzuola a ricostruire il
ponte di Genova? È una questione arit-
metica: niente imprese, niente lavori
pubblici. La decrescita (in)felice teoriz-
zata dal vecchio e fantapolitico ideologo
Gianroberto Casaleggio sarà diventata
una triste realtà.

di DIMITRI BUFFA
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inclinazioni e tendenze, aspirazioni e paure, fino a farne
un “uomo diverso”, eterna e sciagurata tentazione di
tutte le dittature, vecchie e nuove, dal nazismo, alle teo-
crazie, al comunismo. Ecco perché lo Spazio, allora. Lo
Spazio assicurerà la crescita futura e con essa la prose-
cuzione della nostra avventura di esseri umani, ma già da
oggi dobbiamo cominciare a prepararci, sia per essere
pronti quando assolutamente servirà, sia per avere – da
subito – il beneficio di sapere che c’è una prospettiva di
futuro per le prossime generazioni, nostra necessità psi-
cologica e nostro dovere morale. 

È solo e unicamente in questa prospettiva che la con-
servazione dell’ambiente, la lotta agli sprechi, la mode-
razione dei consumi, diventano vero buon senso, perché
servono a darci il tempo di preparare la grande avven-
tura, invece di essere il prologo di una futura immensa
galera. E la storia umana, cominciata con la lotta al
fuoco, al freddo, alla fame, continuerà. Non è compito
di noi, semplici cittadini di oggi, colonizzare i pianeti, i
figli dei nostri figli lo faranno, ma nostro compito è
creare le premesse scientifiche, tecniche e industriali, per-
ché essi lo possano fare quando diverrà insieme possibile,
necessario e urgente. Saranno pionieri spinti dall’inte-
resse e dall’avventura i colonizzatori, oppure deportati,
perseguitati e galeotti? Anche questo dipenderà da noi,
dalla nostra capacità di avere o no difeso e sviluppato la
liberal-democrazia e le libere istituzioni. E questo è il no-
stro secondo grande compito, che dovrebbe essere di
tutti, perché di tutti sono i problemi. A tutto ciò invece si
oppone, tradendo le ipotesi di socialismo nella libertà, la
sinistra occidentale (e purtroppo in quasi tutte le sue ar-
ticolazioni) ormai ricaduta nel clericalismo della sostitu-
zione della ragione con la Dea Ragione, rifiutando il
dubbio e la ricerca come metodo. 

La sinistra ormai non è più solo un pericolo per la
sopravvivenza della nostra concezione liberale del
mondo, il che comunque ci dispiacerebbe e molto, la si-
nistra ormai è un pericolo potenziale per la semplice con-
vivenza nel mondo stesso, con la sua intolleranza e il suo
giacobinismo, con le destabilizzazioni internazionali ma-
nichee che provoca e con l’oscurantismo irrazionale che
evoca, col radicalismo esagitato delle sue troppe guerre
sante finte e la sua mal dissimulata sottovalutazione delle
troppe guerre sante vere. La sinistra non solo non aiuta
certo la soluzione dei problemi, ma ne crea di nuovi e
falsi. La sinistra, purtroppo, si è di nuovo messa in mar-
cia verso il nulla.

GIUSEPPE BASINI
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di finire in un semplice gesto teatrale. Ma non siamo a
teatro dove anche il silenzio parla. In una faccenda grave
come quella genovese tutto è possibile, meno che il si-
lenzio.

PAOLO PILLITTERI

...si è arrivati al divieto di mettere in dubbio, anche su un
piano puramente tecnico-documentale, la verità storica
dei campi di sterminio, verità in tal modo però assolu-
tizzata e sottratta alla ricerca (la verità deve essere tale
semplicemente perché vera e non per dogma) e fino al
punto di provare a sanzionare non solo chi negava
quella verità, ma anche chi semplicemente criticava una
legge che limitava la libertà degli studi storici. Si è arri-
vati poi a lambire autoritariamente tutti i campi, nes-
suno escluso. Qualunque critica agli omosessuali e alle
loro monomaniacali lobbies è diventata “incitazione al-
l’odio” verso i diversi e rischia la sanzione di un’appo-
sita legge, la critica all’azione di penetrazione “politica”
di talune religioni diviene discriminazione religiosa con-
dannabile, mentre, in Italia, il “sospetto” di infiltrazioni
mafiose può condurre allo scioglimento d’autorità di
amministrazioni comunali che, democraticamente elette,
possono così essere non democraticamente sciolte, men-
tre, senza attendere il giudizio penale finale, si confiscano
molto facilmente beni e proprietà private dei sospettati
di mafia. 

Insomma, sempre più spesso si nega alla radice l’im-
pianto generale di uno stato di diritto liberale. Nella
prassi, se possibile, ancora peggio, si sono moltiplicate le
richieste di scioglimento di partiti politici di destra, così
come sono aumentati i presidi aggressivi contro le libere
manifestazioni di partito, anche moderate, di quella parte,
le contestazioni di qualunque vittoria elettorale conser-
vatrice sono divenute immediate e rabbiose e spesso pre-
testuosamente giudiziarie, accompagnate con un
disprezzo dichiarato, coltivato e veicolato, dai grandi
mezzi di informazione radical-chic. Basta vedere come
reagiscono, dagli Stati Uniti all’Italia, dalla Polonia al-
l’Ungheria, a libere scelte elettorali che a loro piacerebbe
tanto poter interdire su di un piano mondiale. Tutto que-
sto sta diventando (o ritornando) un carattere distintivo
delle sinistre, sia italiane che internazionali, il “politically
correct” è ormai il sigillo della nuova intolleranza e tende
ormai a estendersi a tutto, dalla larvata criminalizzazione
del corteggiamento uomo-donna, alle paranoiche accuse
di “assassinio” degli animali lanciate da molti animalisti
vegani, mentre contemporaneamente si mina il concetto
di unicità e inviolabilità della vita umana, dal concepi-
mento alla morte. E tutto questo in un mondo in cui il vil-
laggio elettronico globale ha certamente aperto la strada
a nuove opportunità, ma anche a enormi nuovi rischi,
col Grande Fratello divenuto informatico. E il bello è che
“i nuovi compagni” più diventano intolleranti, più
amano definirsi liberali o almeno liberal, quando sono la
più sfacciata negazione della liberal-democrazia, sempre
più assente dalla loro concezione ed incompatibile coi
loro comportamenti. Il divieto e la sanzione, al posto del
confronto delle idee, il proibire quasi tutto e ciò che non
è proibito renderlo obbligatorio. Ancora peggio quando
si passa dalla politica all’economia e ai comportamenti
individuali. 

Del tutto incapaci di comprendere veramente il ruolo
della libertà in economia, con diligenza da neoconvertiti,
si dedicano però allo struscio coi grandi capitalisti per
sentirsi parte del salotto buono, mentre affondano l’ini-
ziativa privata in un mare di regole e ne chiedono sem-
pre di nuove, confondendo il capitalismo di stato con il
libero mercato. Come lo studente che copia senza capire,

segue dalla prima

...(non è forse vero che i grillini hanno posto la pregiu-
diziale contro Silvio Berlusconi in nome delle sentenze di
colpevolezza del Cavaliere?), la banalità di Luigi Di
Maio non coglie la caratteristica più grave del sequestro
dei conti leghisti. 

La sentenza genovese è un precedente. Che apre la
strada alla possibilità di espellere dalla scena politica de-
mocratica qualsiasi forza politica applicando la regola
della responsabilità collettiva invece che quella perso-
nale sul terreno patrimoniale. La sentenza che parte dalla
condanna a due anni di Bossi e a quattro del tesoriere
Belsito condanna l’intera comunità della Lega, passata,
presente e futura, a non potere compiere alcuna inizia-
tiva di natura politica fino alla concorrenza dei 49 mi-
lioni di euro. Ma questa sentenza che oggi colpisce il
movimento leghista domani potrebbe trovare una
nuova applicazione nei confronti di qualsiasi altra for-
mazione politica. Anche dello stesso Movimento Cin-
que Stelle, magari in seguito a una qualche indagine di
natura patrimoniale causata da qualche denuncia sulle
tante donazioni che militanti e simpatizzanti di varia na-
tura versano nelle casse grilline.

Una delle regole indicate da Giovanni Falcone per la
lotta alla mafia era di colpire i patrimoni. Se i partiti sono
considerati delle mafie quella regola può anche essere
applicata alla politica. Ma, come aveva capito lo stesso
giudice Falcone, se passa questa generalizzazione la de-
mocrazia liberale è colpita a morte!

ARTURO DIACONALE

...Il punto vero è un altro e riguarda, semmai, la spesso
mancata valutazione delle conseguenze di un parlare
che, come quello sopra ricordato, non è solo proveniente
dal ministro della partita e nella sede alta della Polis, ov-
vero il Parlamento dove, come dice la parola stessa, si
parla, ma è sempre e comunque un parlare in funzione
delle necessità del Paese, delle sue realtà, delle sue neces-
sità, delle speranze, del suo futuro; insomma, delle sue
leggi per la comunità. Un ministro, poi, qualunque sia la
sua provenienza politica, dovrebbe sempre avere un
certo riguardo ai discorsi, degli alleati, degli avversari e,
ovviamente, suoi.

Nella fattispecie, le frasi impostate a grande severità
d’assunto di Toninelli e tanto più in un caso gravissimo
come quello di Genova, avevano bensì lo scopo di una
denuncia pubblica, ma proprio perché tale, e ovviamente
in Parlamento, necessitava di un passo in più, di un co-
rollario, di un’aggiunta tanto più indispensabile quanto
più tale denuncia non era e non è contro un ente ignoto,
ma con tanto di nome, di sigla. 

Intendiamoci, noi non siamo quelli del “se sa, parli!”,
esclamazione che i grillini (ma non solo) conoscono
bene. Ma in questo caso, e lo diciamo serenamente e a
bassa voce, un ministro non dovrebbe fermarsi a tirare
il sasso in piccionaia ma a completarne il senso, la ratio,
a giustificarne la gravità facendo i nomi degli autori delle
pressioni ricevute anche e soprattutto laddove si fa cenno
a un lobbista interno alle Autostrade. Altrimenti, come
si diceva da bambini, il gioco non vale. Non vale a mag-
gior ragione in una vicenda come questa, già con la ma-
gistratura all’opera, nella quale l’aver subito pressioni
sarebbe di per sé una necessità ineluttabile per chiunque
stia al ministero delle Infrastrutture, ma non rivelarne i
nomi dopo quanto è successo rischia di produrre in
molti osservatori un dubbio ampio, vasto, che riguarda
non un settore ma un po’ tutti.

Le parole sono pietre, diceva qualcuno. Ma rischiano

sono diventati solo “mercatisti” senza darsi la fatica di
intelligere, di comprendere che non esistono formule
“prêt-à-porter” facili da applicare e che, ad esempio, una
limitata e concordata politica di dazi doganali, può tal-
volta evitare le pericolose monocolture agricole o indu-
striali (e penso al Cile di Allende pesantemente
dipendente dai corsi del rame o al Giappone privo di ri-
sorse alimentari, senza contare i Paesi petroliferi) in favore
di una situazione più diversificata e meno dipendente dai
rischi di crisi del commercio internazionale (il risultato
sarebbe un po’ come con le assicurazioni, che costano,
ma attutiscono le catastrofi). Lo stesso sul piano del-
l’energia e dell’ambiente, si dà per già completamente di-
mostrata la responsabilità umana nel riscaldamento
globale per effetto serra e poi si combatte la forma di
energia che meno di tutte lo provoca: quella nucleare. 

Sul piano dei diritti individuali, poi, la sinistra ha por-
tato a una compressione violenta delle libertà personali,
dal giustizialismo che con la cultura del sospetto e il car-
cere preventivo ha indebolito lo stato di diritto e con
esso le garanzie dei cittadini, alla vanificazione del di-
ritto di proprietà, oggi reso precario dai troppi poteri
abusivi attribuiti alle autorità locali, che, con il “vincoli-
smo selvaggio” autoritario e le troppe tasse sugli immo-
bili, anche non destinati a reddito, stanno riportandoci
all’alto medioevo del signoraggio del potere sulle pro-
prietà private altrui. 

Ma dove la sinistra ha dato il peggio di sé è nell’aver
annullato la speranza del futuro. Lungo tutti gli anni Cin-
quanta e Sessanta, lo spirito della vecchia Europa, spo-
sato all’ottimismo americano, fu il motore che continuò
a spingere i pionieri “sempre più ad Ovest”. Il desiderio di
libertà sopravviveva infatti intatto e vitale nella Nuova
Frontiera di John Fitzgerald Kennedy e Wernher von
Braun. Quello spirito, quell’eterno, irrequieto, spirito oc-
cidentale, ci portò sulla Luna. Pensavamo al Futuro, non
solo per idearlo e costruirlo, ma soprattutto per realizzare
le condizioni per poterlo avere, un futuro. Penso a questo,
oggi che quello spirito va ritrovato, oggi che non riu-
sciamo a uscire da una crisi di fine millennio, ancora ri-
piegati in noi stessi, in preda a dubbi, angosce e prediche
catastrofiche di bigotti, guaritori, nichilisti e santoni. Penso
a questo oggi, che è più che mai necessario riprendere il
nostro cammino, per continuare a vivere da uomini. 

Non sbarcammo sulla Luna solo per un sogno
(come dissero i poeti), per le ricadute economiche (come
scrissero miopi economisti) o per motivi di puro presti-
gio (come sostennero gli agit-prop, i distratti e alcuni im-
becilli) ma essenzialmente per questo: per assicurarci un
futuro. Quel giorno agimmo per assicurarci l’unico fu-
turo non solo auspicabile, ma realisticamente possibile:
un futuro di libertà. Non credo che potremmo avere un
futuro col numero di figli stabilito per legge, le profes-
sioni, i costumi, le attività economiche sempre più stret-
tamente regolate, lo spazio individuale a disposizione
rigidamente fissato, una standardizzazione e massifica-
zione dei comportamenti sempre più accentuata, una
fine di tutte le differenze e le tradizioni, una pesante tu-
tela internazionale contro le nazioni, i popoli e i loro
“populisti” (tutte cose che, per i limiti finiti del nostro
pianeta, ci dicono di doverci imporre e sempre più ci im-
porranno), senza provocare una crisi di follia generaliz-
zata, che sola, oggi, potrebbe condurre a una guerra
totale, a massicce invasioni o a un perenne stato insur-
rezionale. Perché questo è il pericolo insito nella “cre-
scita zero” (che non solo non esiste in natura, dove tutto
invece cresce o decresce, ma è forse la più pericolosa uto-
pia mai concepita dal pensiero di sinistra), il pericolo di
considerare l’uomo solo come una perturbazione di un
preconcetto ordine naturale – preconcetto perché nella
natura l’uomo invece c’è – o addirittura come un pec-
catore degno di scomparire o almeno da irreggimentare
e comprimere, prescindendo completamente dalle sue
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La Libia, ovvero un Paese, tre macrore-
gioni, due governi di natura istituzionale,

uno tribale. Centoquaranta tribù presenti,
oltre duecentotrenta milizie sul terreno di-
stribuite tra le grandi città che vanno dall’in-
terno fin sulla costa dalla quale l’Italia è a
poco più di qualche ora di mare. Un terreno
che rappresenta un vero e proprio forziere di
ricchezza sotto forma di petrolio che tutte
queste variegate comunità vorrebbero poter
determinare, piantandoci sopra la propria
bandiera. Senza considerare la presenza delle
organizzazioni terroristiche che in questa si-
tuazione di estrema confusione trovano una
condizione estremamente favorevole.

Si è parlato di Stato fallito, fallito nel ten-
tativo di riforma, nella mancata individua-
zione di una leadership in grado di
riorganizzare le forze politiche, nell’obiettivo
di arginare il crescente stato di tensione so-
ciale e di violenza che si accompagna ai
grandi business delle migrazioni africane
verso una Europa che gioca sempre il ruolo
di eterna incognita. Un’Europa incapace di
ogni decisione comunitaria, incapace di as-
sumere una responsabilità nella gestione di

tanti conflitti interni al Paese che si riverbe-
rano sulle politiche dei Paesi del Mediterra-
neo, e incapace di parlare una sola lingua che
valga per i suoi Paesi membri.

Ma non è solo l’Unione europea la
grande assente in questo teatro che assume i
contorni indefiniti di una sostanza liquida, e
che cambia forma, capacità penetrativa in
ogni istante. L’Organizzazione delle Nazioni
Unite che mai in Africa ha brillato per lungi-
miranza resta al palo, a guardare il Paese
consumarsi nella rivolta, appoggiando un
governo messo in piedi senza alcuna consul-
tazione popolare, e offrendo un pessimo
spettacolo circa la capacità diplomatica di

definizione delle controversie con mezzi che
siano diversi dall’intervento militare. Dopo
gli ultimi disordini che hanno causato a Tri-
poli decine di morti tra i civili, ci si aspettava
dal Governo di al-Sarraj una decisa azione
di coordinamento delle milizie richiamate da
Misurata. Ci si augurava una unificazione
delle milizie nel quadro di un esercito unita-
rio. Il risultato è che il governo non è riuscito
ancora a garantire al Paese nordafricano né
stabilità, né sicurezza, né una ripresa econo-
mica. È in questo quadro che si discute delle
elezioni del prossimo dicembre, che dovreb-
bero riuscire a dare quella leadership unita-
ria a un Paese che sta sprofondando sempre
di più sotto le sue macerie. In questo quadro
si è mossa con fare poco diplomatico, ma
molto scaltro vista l’assenza della Ue, la Fran-
cia, organizzando unilateralmente una confe-
renza con la presenza dei due leader
governativi, del presidente del parlamento di
Tobruk, Issa, e dell’esponente dei Fratelli Mu-
sulmani Khaled Al-Mishri, presidente del
Consiglio di Stato ed eterno nemico di Haftar. 

Proprio i Fratelli Musulmani, la stessa or-

ganizzazione cancro al pari delle altre orga-
nizzazioni del terrore militarizzate, che è stata
dichiarata illegale in Egitto con la conferma
di Al Sisi dell’inasprimento delle pene contro
gli appartenenti alla Brotherood, e l’azione
militare condotta bilateralmente da gli uo-
mini dell’esercito egiziano e da quelli di Haf-
tar ha di fatto segnato una alleanza militare
e istituzionale che proprio l’Italia dovrebbe
sfruttare per ricostruire la propria presenza e
riposizionarsi in questo disastrato quadro
politico che la vede al momento in posizione
perdente. Per fare un esempio, la milizia Ha-
madein sponsorizzata da Doha è accusata di
acquisizione sottobanco di armi ad alto po-
tenziale distruttivo, cosa che ha portato alla
rottura di diverse tregue a Tripoli. 

Qatarileaks indica Doha come principale
finanziatore dello studio di piani per alimen-
tare la guerra civile in Libia, ed è stato pro-
vato un finanziamento continuativo alle
milizie legate alla Fratellanza. Tra queste
spicca la milizia Rahba oltre ad Hamadein
stessa. Le milizie al servizio di al-Sarraj, so-
stenuto dalla comunità internazionale, po-

trebbero quindi essere foraggiate da una or-
ganizzazione terroristica devastante per il fu-
turo della Libia, che sta vivendo una
situazione analoga a quella dell’Egitto all’in-
domani della primavera araba che portò alla
caduta di Mubarak. Presero il potere i Fra-
telli Musulmani, e fu il generale Al Sisi a
dover trovare una soluzione per il popolo
egiziano, ritornando all’ordine e alla lotta al-
l’islamismo più subdolo e feroce tipico dei
Fratelli musulmani, che in ogni zona del
mondo sono fonte di instabilità, insicurezza,
e fanatico integralismo. 

Utilizzare i buoni auspici egiziani di Al Sisi
(e quelli del presidente russo Vladimir Putin)
è ad oggi l’unica possibilità per l’Italia di
poter essere in prima linea al momento delle
decisioni che potrebbero segnare per il no-
stro Paese una debacle energetica di dimen-
sioni enormi, e una decisiva e sonora
sconfitta definitiva sui temi del controllo
della emigrazione africana e l’ordine nel Ca-
nale di Sicilia, a maggior gloria dello Stato
francese che in un clima di assoluto e colpe-
vole silenzio europeo si erge a unico Paese
sensibile e amico dell’Africa, cercando di far
dimenticare che la causa di questo disastro è
targata Parigi.

di SOUAD SBAI Tra le fiamme della Libia l’ombra dei Fratelli Musulmani


